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Prefazione

“Le favole vengono raccontate ai bambini

affinché in una luce pura e lieve, 

i primi pensieri e le prime forze del cuore 

si sveglino e crescano.”

Così parlavano i fratelli Grimm. Realtà e fantasia, pilastri
del nostro vivere mentale, prendono vita dal contatto con
il  “C’era  una  volta...”,  consentendo così  al  bambino di
accendere  le  funzioni  del  pensiero  fantastico  e  del
pensiero razionale che lo accompagneranno per tutta la
vita. 
Da sempre il  raccontare soddisfa  il  naturale desiderio
che  i  piccoli  hanno   di  sentirsi  narrare  gli  eventi,
desiderio presente già dai due anni di età. 
L’ascolto  della  fiaba  consente  di  conquistare  nuovi
elementi  linguistici,  ma  senza  dubbio,  il  potere  più
grande ad essa riconosciuto è la capacità di favorire un
sano sviluppo emotivo. 
Il  bambino  infatti,  immedesimandosi  nei  personaggi,
vive  le  loro  emozioni,  anche  quelle  forti,  che  spesso
insinuano  nel  genitore  l’idea  che  alcuni  racconti  non
vadano letti. 
Al contrario,  la funzione protettiva del raccontare ha il
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cuore  proprio  nell’offrire  la  possibilità  di  sperimentare
anche le emozioni più negative, senza viverle realmente e
usufruendo della vicinanza dell’adulto. 
Chi ascolta, può così intuire strategie per meglio gestire
proprio  quelle  emozioni  che,  per  caratteristiche
temperamentali,  problematiche  evolutive  o  familiari,
possono inibire l’entusiasmo con cui il bambino dovrebbe
vivere la propria quotidianità. 
Le  fiabe  sono  notevoli  strumenti  educativi:  ogni
individuo, sin dalla tenera età necessita di un’educazione
morale,  di  sapere  cioè  quali  comportamenti  sia  utile
adottare per crescere in armonia con gli altri: non a caso
in ogni racconto la bontà, la collaborazione, la generosità,
l’altruismo,  vengono  sempre  premiate,  mentre  la
malvagità,  la  gelosia,  l’avarizia  o  la  falsità,  vengono
punite. 
I piccoli, catapultati nella società tecnologica, dove tutto
scorre velocemente, dove il loro tempo sfida ogni giorno
l’imperativo del produrre e dell’apparire, hanno oggi più
che  mai  bisogno  di  identificarsi  nell’eroe  che  vince  il
male. 
La diversità che i bambini del nostro tempo offrono alla
nostra conoscenza, troppo spesso non riesce ad inserirsi
in un evoluto e consapevole quadro di civiltà: vergogna,
rabbia,  solitudine,  sono  solo  alcune  delle  migliori
compagne  di  giochi  dei  bambini  iperattivi,  ansiosi,
oppositivi o con difficoltà di apprendimento. 
I racconti fantastici possono così aiutarli a vivere con un
cuore  diverso  quella  caratteristica  di  cui  farebbero
volentieri a meno: tutti noi ricorderemo a tal proposito la
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tenerezza dell’elefantino Dumbo e le migliaia di bambini
che dalle sue enormi orecchie hanno spiccato il volo!
Di  certo  offrire  ai  bambini  l’opportunità  di  scrivere  in
prima  persona  una  favola,  consente  loro  di  sentirsi
davvero alla guida di un fantastico veliero con cui solcare
i mari più misteriosi. Allo stesso tempo, spalanca a noi le
porte dei loro desideri più profondi e per la prima volta,
ci  viene  concesso  il  privilegio  di  conoscerli  nella  loro
essenzialità.
È sempre stato l’adulto a scrivere per il bambino: ora è il
bambino che si rivolge a noi in tutta la sua autenticità.
Viviamo in un’epoca in cui le mani, specie quelle dei più
piccoli,  scorrono  velocemente  su   tablet  e  cellulari
sofisticati, spesso girando a vuoto, quasi per il semplice
gusto  di  vedere  scorrere  le  immagini  nell’illusione  di
riuscire a fermare il tempo e lo spazio. Ma le mani sono
un’appendice  del  corpo,  il  nostro  sistema  nervoso  si
sviluppa nel tempo congiuntamente alle abilità manuali
ed è per mezzo delle mani che riusciamo ad attivare tutte
le sue aree. Il semplice atto di scrittura è già una forma di
ragionamento:  scrivere  è  importantissimo  sia  per  lo
sviluppo  cognitivo  che  per  l’apprendimento.  Quando i
bambini scrivono a mano libera eseguono diverse azioni:
coordinano  l’occhio  con  la  mano,  si  orientano  nello
spazio  del  foglio,  riproducono  la  rappresentazione
mentale della lettera, tutte cose che non avvengono  se si
digita sulla tastiera. Esiste quindi un profondo legame tra
la  scrittura  a  mano  e  lo  sviluppo  del  potenziale
dell’individuo. Oggi non si gioca più in strada, non ci si
arrampica  sugli  alberi,  non  ci  si  allaccia  quasi  più  le
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scarpe,  non  si  corre  né  si  salta.  È  abitudine  invece
premere  tasti  o  toccare  uno  schermo,  tutte  cose  che
richiedono l’uso di altri muscoli rispetto a quelli richiesti
per  tenere  in  mano  una  penna.  I  bambini  capaci  di
scrivere a mano hanno più sviluppate le aree coinvolte
nell’attività del pensiero, del linguaggio e della memoria.
Scrivere è quindi cruciale nello sviluppo e nella crescita
dei  bambini.  Mettere  su  carta  le  proprie  emozioni,  i
propri pensieri e sentimenti è un’azione che non tutti si
concedono  per  mancanza  di  tempo  o  capacità,  ma
scrivere del nostro mondo interiore incide positivamente
sulla nostra salute psicofisica: il mettere  per iscritto tutto
questo  permette  una  maggiore  comprensione  del
significato che un determinato evento ha per noi.
L’opportunità data ai nostri bambini di riappropriarsi di
tutta la magia del loro mondo, fatto di paure, di desideri
e sogni attraverso la carta, getta davvero il seme per la
crescita  di   individui  pensanti  e  in  più  consapevoli  di
quanto la forza delle proprie emozioni  possa orientare
verso sentieri migliori la propria vita. 
Le favole insegnano che il bene e il male sono elementi
presenti  in  ogni  essere umano e che proprio da questi
antipodi prendono luce gran parte delle sfide che, nella
narrazione,  così  come  nella  vita,  si  susseguono.   Per
questo esse ricoprono particolare importanza anche per
gli  adulti,  perché  permettono  di  recuperare  significati
ancora non ben compresi, svelando con lo stesso incanto
infantile,  che la vita è più semplice di  come a volte  la
immaginiamo,  non tanto  perché essa  lo  sia  veramente,
ma  perché  abbiamo  dentro  di  noi  tutte  le  risorse  che
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occorrono per viverla con coraggio, soprattutto quando,
come  è  inevitabile  che  accada,  ci  confrontiamo  con  le
sofferenze che la caratterizzano.
Crescere  è  davvero  un  processo  sempre  in  atto  che
richiede impegno e forza. Le fiabe svelano  che ci sono
sempre  nuove  opportunità,  nuovi  mondi  da  scoprire,
nuove  risorse  pronte  ad  entrare  in  gioco  proprio  nei
momenti in cui i protagonisti stanno per essere sconfitti.
È proprio così che tra boschi  incantati,  streghe volanti,
folletti  dispettosi e ammalianti incantesimi, che ognuno
può ricolorare di magia il proprio mondo, a qualunque
età.
Dunque una raccolta di fiabe scritte dai più piccoli per
altri bambini, ma anche, e soprattutto, per i più grandi,
perché come disse tempo fa un piccolo principe: 

“Tutti i grandi sono stati bambini una volta,

ma pochi di essi se ne ricordano.”

       Dott.ssa Paola Di Maggio

        Psicoterapeuta dell'Età Evolutiva
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Favole di Cioccolata
Iniziativa della Casa Editrice Gemma Edizioni

L’Istituto Comprensivo “Stomeo-Zimbalo” ha aderito con
entusiasmo all’iniziativa proposta per offrire agli alunni
l’opportunità  di  comunicare  emozioni  e  sviluppare  la
creatività.
La raccolta di favole è stata realizzata dagli alunni dei tre
ordini di scuola: infanzia, primaria e secondaria di primo
grado. Compito dei docenti è stato quello di coinvolgere
gli  alunni  in  una  dimensione  cognitiva,  emotiva  e
relazionale.
La quantità e la ricchezza dei testi prodotti è motivo di
grande  soddisfazione  per  l’impegno  e  le  competenze
maturate dagli alunni che hanno manifestato una fantasia
straordinaria. 
Il  libro  si  presenta  delicato,  immediato  e  ricco  di
sentimento;  si  può  notare,  infatti,  che  i  lavori  prodotti
(favole,  fiabe  e  racconti  di  diverso  genere),  presentano
una  varietà  di  titoli  tutti  originali  e  diversi,  ma  nel
complesso il volume esalta l’amore e sconfigge il male. 
Significative  sono state  le  fiabe collettive  realizzate dai
bambini di cinque anni.
I piccoli, seduti in cerchio, hanno iniziato a raccontare di
getto,  con  un  entusiasmo  incontenibile,  esplicitando
ipotesi,  vissuti,  pensieri,  interagendo  tra  di  loro  per
arrivare alla scelta di particolari condivisi da tutti. 
Per la realizzazione della copertina il docente di Arte e
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Immagine della Scuola Secondaria, prof. Giovanni Negro,
ha  indetto  un  concorso  artistico  fra  tutte  le  classi  del
nostro  Istituto  per  la  progettazione  e  la  realizzazione
della copertina del libro.  
I  lavori,  realizzati  con  varie  tecniche  artistiche,  hanno
sviluppato il tema del mondo delle fiabe in tutte le sue
sfaccettature  e  sfumature,  utilizzando  elementi  di  una
fiaba in particolare o un insieme di riferimenti grafici a
più favole. 
Gli elaborati degli alunni sono stati selezionati e valutati
da una commissione. 
Il Dirigente ringrazia la Casa Editrice Gemma Edizioni, i
docenti e gli alunni protagonisti attivi nella costruzione
del libro.

                                                   Il Dirigente Scolastico

                                                Prof.ssa Biagina Vergari
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Lo gnomo avventuroso
degli

Alunni di 5 anni della Scuola dell’Infanzia

C’era  una  volta  uno  gnomo  che  viveva  in  una

foresta. Era piccolo ma non troppo, con le gambe corte ma non
troppo, un po’ cicciottello e con le guance paffute. 

Ogni mattina lo gnomo si alzava, faceva colazione e andava a
fare una passeggiata nel bosco.                  
Un giorno la sua mamma gli disse di non andare troppo lontano
e di tornare al tramonto, ma lui non ascoltò.
Si fece buio e lo gnomo si perse in mezzo al bosco.   Si fermò a
mangiare delle  more  e,  cammina cammina,  vide degli  occhi
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luminosi, ma scoprì che era solo un gufo. Poi vide altri occhi
luminosi e pensò che anche questa volta fosse un gufo, invece
saltarono fuori dei lupi e lui tutto tremante di paura disse: “Oh,
mamma!” e si mise a correre. 

I lupi lo inseguirono, ma lo gnomo non aveva più via d’uscita
perché la strada era bloccata da un albero che era crollato.
Si arrampicò sull’albero, usando i rami come una scaletta, e,
quando arrivò dall’altra parte, vide una casa abbandonata.
Entrò, la casa era tutta vuota, piena di ragni, di ragnatele e di
scarafaggi.
All’improvviso vide una strega con la faccia verde e le unghie
nere  e  appuntite.  Stava  sul  soffitto  a  testa  in  giù.
Con  un  balzo  la  strega  saltò  a  terra  e  chiese  allo  gnomo:
«Ambarabù, chi sei tu? Questa è proprietà privata, sciò dalla
mia casa!»
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E, arrabbiata, in un attimo lo trasformò in uno scoiattolo,  lo
prese e lo buttò fuori dalla finestra.

     

Lo gnomo scoiattolo vedeva solo alberi e scoppiò a piangere.
Trovò  un  rifugio  nel  tronco  di  un  albero  e  si  addormentò.
Sognò  che  arrivava  un  mago  che,  usando  la  sua  magia,  lo
faceva tornare gnomo com’era prima. 
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Il  mago  preparava  una  pozione  che  faceva  le  bolle,  con
zucchero e sale, un po’ di farina, un po’ di vino, un dente di
dinosauro,  acqua,  sugo, polvere di diamante,  una conchiglia,
una  lumaca,  una  libellula,  una  lucertola,  una  farfalla  e  una
foglia.

Mescola, mescola, mescola con un cucchiaione, gliela buttava
addosso e non era più uno scoiattolo. Ma, quando si svegliò,
vide che stava sul tronco dell’albero ed era tornato davvero uno
gnomo, quindi, forse, non aveva sognato!   
La magia gli aveva fatto ricordare anche la strada per tornare a
casa.                        
Quando  arrivò  a  casa,  la  mamma  gli  disse:  “Ma  come  sei

14



ridotto?”  Lo  gnomo,  infatti,  era  tutto  sporco  di  foglie  e  di
fango. “Forse ti farebbe bene un bel bagno!”

 
              
La mamma gli fece il bagno in una tinozza e dopo raccolse un
milione di fiori di tanti colori e lo profumò dalla testa ai piedi.

Da quel giorno lo gnomo non si allontanò più da casa e non 
disobbedì alla sua mamma. Così vissero felici e contenti. 
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La storia di Lula
dei

Bambini e bambine della Scuola dell’Infanzia

Lula è una bambina tunisina. 

È arrivata da pochi giorni in classe nostra. Lei osserva, ma non
parla e non gioca con gli altri.  Noi cerchiamo di farla ridere,
lei però non ride mai. Anche le maestre provano a farla parlare,
ma lei non risponde.
Un giorno la sua mamma è venuta a scuola accompagnata da
due signori e la maestra si è allontanata con loro. 
Tutti ci siamo preoccupati.
Giorgio ha detto che forse la riportavano in Tunisia.
Io ho detto che anche Pietro lo hanno portato via dalla nostra
scuola dopo che i suoi genitori si sono separati. 
Lula sembra molto triste.
Il giorno dopo la maestra è arrivata e ha chiesto di andare in
giardino.
Arrivati là ha chiesto a tutti di osservare intorno e indicare una
cosa tra tante che non ha valore o importanza. Tutti abbiamo
cercato, pensato a cosa cercare. Sembrava una caccia al tesoro.
Poi Lula ha trovato una piccola pietra abbandonata nella terra.
“Ha vinto” ho pensato, “ha trovato la cosa di minor valore tra
tutte!”
Quando l’ha data alla maestra, era silenziosa come sempre. La
maestra l’ha presa per mano e insieme siamo andati dove Lula
aveva trovato la pietra.
«Vedi  Lula»,  ha  detto  la  maestra  «persino  le  cose  apparen-
temente  inutili  custodiscono  un  tesoro…  osservate  tutti  il
tesoro che custodisce questa pietra».
Tutti spingono per guardare nel vuoto lasciato dalla pietra e…
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sapete cosa abbiamo visto? Come in una culla dormivano tante
piccolissime lumache.
«Avete  visto?»  dice  la  maestra
«Nulla  è  tanto  insignificante  da
non  essere  importante  per
qualcuno… e se lo è una pietra per
delle  lumachine,  immaginate
quanto siete importanti voi!».
Poi ha preso Lula per mano e ha
riposto  la  pietra  dicendo:  «Anche
l’ostrica,  guardata  da  fuori  è
insignificante,  ma  dentro  custo-
disce  una  perla  preziosa,  proprio
questo siete voi… ed anche tu, ai
miei occhi, lo sei, Lula».
Finalmente  Lula  ha  sorriso.  Da
quel giorno ha iniziato a parlare e a
ridere con noi!!!
A proposito… volete  sapere  cosa
volevano i  signori che accompagnavano la mamma di Lula?
Informavano  la  maestra  che  presto  sarebbe  arrivata  dalla
Tunisia la sua gemella! Un altro dono prezioso per tutti noi!!!

17



La fatina dell’acqua
di

Giorgia Gubello, Classe I - Scuola Primaria

Tanto  tempo  fa  in  un  magico  giardino  c’era  un

pozzo profondo dove la gente infelice andava a bere l’acqua
che  infondeva  benessere.  In  una  giornata  afosa  l’acqua  del
pozzo si prosciugò, e tutta la gente del paese iniziò a disperarsi.
Tutti avevano sete di benessere e felicità, e tutti si chiedevano:
«Adesso  come  si  potrà  riempire  di  nuovo  il  pozzo?  Senza
acqua noi saremo infelici, la sventura si abbatterà su di noi!»
Ma il vecchio saggio del paese disse: «Ci penso io, chiamerò la
Fatina Dell’Acqua!».
La fatina viveva in una bolla di sapone e quel giorno, quando il
saggio del paese la chiamò, si rese conto di non possedere i
suoi poteri a causa del forte caldo... 
Persino  la  sua  bolla  scoppiò...  la  povera  fatina  cominciò  a
cadere, a cadere, a cadere fino a quando si ritrovò nella tana di
tre amici: Scoiattolo, Talpa e Topo.                           
La Fatina cadde sulla torta di compleanno di Topo. Le fragole e
la panna si sparsero per tutta la tana dei tre amici, che rimasero
senza parole e soprattutto senza torta.
La povera Fatina, mentre si leccava la panna sulle dita e sulle
labbra,  piangeva  e  si  chiedeva  come  avrebbe  mai  potuto
raggiungere il pozzo magico senza la sua bolla.
I suoi tre amici, dispiaciuti, decisero di aiutarla.  Si misero in
cammino,  ma  quando  uscirono  dalla  tana  incontrarono  una
grande  nuvolona  piena  di  pioggia.  Allora  Talpa  propose  di
raggiungere il pozzo attraversando le sue gallerie sotterranee.
Mentre correvano nelle gallerie arrivò un’inondazione. 
A Scoiattolo venne in mente che nelle vicinanze c’era il suo
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albero  pieno  di  ghiande  e  che  con  quelle  avrebbe  potuto
costruire un muro per bloccare l’acqua.  
Fatto il muro riuscirono a proseguire sani e salvi. 
Giunti al pozzo, magicamente la nuvolona di pioggia andò via
e al  suo posto apparve un grandissimo e coloratissimo arco-
baleno. 
A quel punto Fatina risentì i suoi poteri e con un tocco di magia
fece riapparire l’acqua nel pozzo. 
Per ringraziare i suoi amici del loro prezioso aiuto con un altro
tocco di bacchetta  magica fece apparire  una gigante torta  di
panna e fragole e sopra c’era scritto “Auguri Topo”. 
Così i tre amici festeggiarono fino al tramonto felici e contenti.
Anche  nel  cuore  della  gente  del  paese  ritornò  la  gioia  e  la
felicità… e Fatina trovò una nuova bolla di sapone da abitare.
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Magia a colori
della

Classe I - Scuola Primaria

C’era  una  volta  una  bellissima  principessa  che

aveva  un  gattino  con  il  pelo  arancione,  e  per  questo  era
chiamato Arancione. 
Il gatto era ghiotto di fragole, forse perché il colore rosso gli
ricordava  da  dove  derivava  il  colore  del  suo  pelo,  o  forse
perché il  colore  rosso riportava alla  sua mente le  bellissime
labbra della sua principessa Violetta.
Un giorno, mentre Violetta passeggiava in un prato di papaveri
con  Arancione,  incontrò  una  strega  brutta  e  cattiva.   I  suoi
capelli erano neri e lunghi e aveva un corvo nero sulla spalla.
Il  suo naso aquilino,  lungo come quello di Pinocchio,  era la
tana di un piccolo lombrico verde.  
Mentre la strega spiava la principessa, il lombrico si affacciò
per  capire  di  chi  fosse  la  dolce  voce  che  cantava,  e
all’improvviso fu mangiato dal corvo.  
La  strega  infuriata,  maledì  la  principessa  e  le  fece  un
incantesimo  e  la  trasformò  in  un  profumatissimo  papavero.
Quella  sera  la  principessa  non  tornò  al  castello  e  neanche
Arancione.  
Il re disperato riunì tutte le guardie e disse: «Andate nei prati a
cercare la mia principessa e il gatto Arancione. Saranno puniti
coloro che torneranno a mani vuote!».  
Le  guardie  preoccupate  uscirono  dal  castello,  ma  la  strega,
appena sentiti gli zoccoli dei cavalli, volò via e tornò nella sua
grigia e tenebrosa torre, dove solo ragni e ragnatele le tenevano
compagnia  e,  dove era imprigionato  anche Mago Celeste.  Il
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